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UN RACCONTO 

di SILVIO MICHELI 

DA TUTTO IL MONDO A BERLINO 

' Luca era passato dal mare, per 
recarsi in cerca di cenere col suo 
cigolante carretto a quattro ruote. 
Nel pomeriggio si sarebbe dovuto 
recare nel bosco per legna; quan
do per cenere e quando per legna: 
se il Cantiere Moretti si fosse 
deciso a riaprire e a ridare il po
sto a suo padre, certo sarebbe 
6tnessa anche per lui la storia di 
correre in cerca di cenere e legna. 

Poco prima s'era fermato sul 
molo a guardare il palombaro che 
ogni tanto ' riaggallava per farsi 
svitare il dischetto di cristallo da
vanti alla faccia. Gli sarebbe gar
bato trovarsi dentro uno scafan
dro a quel modo per frugare sul 
fondo in cerca di oggetti come 
vecchie monete d'oro, anelli, perle. 
diamanti.,. > - ° , 

Poi s'era fermato più avanti a 
guardare "la draga che riempiva 
di sabbia e melma i barconi, sca
vando nel minto più stretto del 
Canale. Nella pace del fresco mat
tino distesa sull'aperto mare, non 
si udiva ohe il continuo mono
tono sferragliare del cingolo coi 
secchielli pieni di sabbia e il ton
fo, l'ansimare della macchina a 
vapore che spandeva tutt'intorno 
un ampia Lggcra nuvola bianca, 
nera alle volte, a seconda dei se
gnali dell'uomo ' clic comandava 
le manovre a colpi di fischietto. 

Se invece di montatore mecca
nico nello Stabilimento Moretti, 
avesse scelto il mestiere • di ca-
podraga, ora suo padre si sareb
be trovato al posto dell'uomo col 
fischietto alla bocca, e lui non 
avrebbe avuto da ingegnarsi col 
carrettino in cerca di cenere e 
legna... 

Poi guardò degli uomini che pe
scavano a canna, seduti sul bordo 
della banchina del molo, ma non 
tiravano mai su nulla e lui si 
stancò. Si diverti a lanciare delle 
piccole pietre ai granchi; ve n'era 
anche di grossi e volle tentare di 
infilarli con la lama del tempe
rino scendendo fra gli scogli lisci 
di limo. *na ci sarebbe voluta una 
forchetta legata in'cima a un ba
stone. Si mise a fare le patelle, 
alcune molto piene che mangiò 
volentieri. Aveva fame. L'uomo 
addetto alla barca della draga. 
in attesa che i secchielli riempis
sero la stiva, faceva colazione con 
pane e salame. Luca avrebbe dato 
chi sa quanto per avere pane e 
salame a quella maniera. Una vol
ta. quando suo padre aveva la
voro, una domenica camminaro
no a lungo in campagna e presso 
un ruscello muschiato mangiarono 
pane e salame così... 

Si mise a guardare le barche 
a motore che rientravano dalla 

fiesca, menìre altre prendevano il 
argo puntando verso la Gorgona 

e l'isola del Tino che apparivano 
sospese nel leggero velo di foschia 
sul filo dell'orizzonte. Si stava be-
•ne ai sole. Luca si fece una siga
retta scartando alcuni mozziconi 
che fumò seduto sulla spallette 
del molo a ridosso del pilone che 
lo riparava dalla brezza ancora 
odorosa di neve. Con una brez
za così gli sarebbe piaciuto tro
varsi a bordo delle barche a vela 
che vedeva piene di vento, legger
mente inclinate sul fianco. Si vol
se a guardare la vecchia goletta 
di zio Tamara che in quel mo
mento imboccava il Canale senza 
rallentare la corsa. L'avrebbe ri
conosciuta tra mille. Tante volte 
c e r a stato a bordo, prima del
la guerra, in darsena. L'avevano 
dunque motorizzata, destinata pu-
r'essa a peschereccio. Non si ve
deva ormai che pescherecci, anni 
dopo la guerra. 

Luca camminò allora lnngo la 
spiaggia. Uscendo dalla città, il 
silenzio e la pace del mare gli 
mettevano nel cuore una strana 
sensazione di caldo, come a scuo
la durante la lezione di geogra
fia, quando l'Asia, l'America. l'A
frica li sapeva mondi lontani e 
differenti. Ma differenti non po
tevano essere i mari, le spiagge. 
quei piccoli suoni e rumori- che 
gli facevano prosare Tnóiverso in 
tutte le parti del mondo. Se suo 
padre fosse tornato al lavoro, cer
tamente l'avrebbe fatto iscrivere 
di nuovo alla scuola... 

Incontrò un branco di ragazzi 
che g iocav iao a palla e rimase 
un pezzo a seguire le fasi dei-
T'iK-ontro. ma nessuno badava a 
lui. Più di una volta fu lesto a 
fermare la palla in procinto di 
schizzare in acuita. e nel calciar 
la co» forza ed eleganza. inte«e 
mostrar loro di saperci fare. Ma 
nessuno badò • lai né ai solchi 
rottili che il suo carrettino lascia
va sulla dura sabbia del battigie. 

Più «vanti c'erano i pescatori 
che tiravano ila sciabica avvol
gendo lentamente le corde ad ogni 
tornata. I sugheri della rete che 
apparivano ancora distanti, bian
chi di sole, sembravano nna co
vata di beccapesci posata a «* 
mkerchio sul mare. Luca pensò 
di aspettare la rete con la segreta 
speranza di raccogliere qua e là 
qualche brancata di piccoli pesci, 

Sr arrivare a casa e vedere che 
ccia avrebbe fatto suo padre» 

Lo mandarono vìa. Gli " guarda
rono il carrettino, poi la faccia: 
< Meglio che tu giri «1 largo, ra-
fazzol », gli dissero in nn accento 
che neppure era del suo pansé. 
' Sedute su le cabice dei bagni 

al riparo del vento dei Mont i 
coppie d'innamorati e Mamme 
con i bambini prendevano il sole. 
Altri camminavano adagio lungo 
il b*ttigio o sedevano sa le bar
che rovesciate, ma nessano ba
dava a Ini, al suo carrettino, o 
vi badavano lontani dal chiedersi 
la ragione che spingeva Ini col 
carrettino a camminare «otto «nel 
sole di primo dicembre. Pensò che 
il mondo non era giusto e pensò 
a chi poteva liberamente recarsi 
eul mare m a t a e§*ere posseduto 

da altre preoccupazioni, come gli 
studenti che vedeva eoo i libri 
sotto il braccio. . . ;. 
,v Incontrò un padre che cercava 
di spiegare al ragazzo, con le pa
role di tutti i giorni, il perchè 
dell'alta e • la bassa marea. Un 
tempo, anche suo padre, quando 
la domenica lo portava in cam
pagna o alla partita di calcio, gli 
spiegava volentieri tante belle co
se del suo lavoro nel cantiere 
Moretti. Ora Luca capiva questo 
quanto più si ridm-evano le spe
ranze di riavere il , posto nello 
stabilimento navale o trovare a l 
tri lavori, suo padre non solo non 
gli stava più addosso, ma uep-
pure si accorgeva di lui e dei 
suoi fratelli. Gli faceva pena e 
dispetto vederlo girare da cane 
per casa e nelle vie in silenzio: 
anche dispetto, come se certe co
se dipendessero da lui, dalla sua 
volontà p da quella di tanti come 
lui. Non c n p n a precisamente fin 
dove volesse nrrivure né tanto 
meno awebbe saputo dire da qua
le punto intendeva partire: capi
va che qualcosa doveva accadere 
o si sarebbe dovuto fare qualco
sa perchè insomma accadesse, per 
loro, per il bene di tutti quelli 
come loro... 

Aveva riflettuto a certe cose. 
durunte quei giorni. Era strano 
che anche lui. Luca. Drincipiassc 
ad aggirarsi dentro e" intorno ai 
sottili problemi che si propone
vano i grandi, gli uomini come 
i compagni di suo padre a voce 
alta e con l'aria di chi sa l'unica 
via per risolvere prima o poi certi 
problemi. C'era lì sulla spiaggia 
chi si prendeva il sole, felice di 
potersi godere un sole a quel mo
do' senza peraltro curarsi degli 
abitanti del resto del mondo, di 
lui, del suo cigolante carrettino. 
Doveva essere bello non aver nien
te su cui pensare e angustiarsi. 
Rabbrividì come a sentirsi acqua 
fredda giù per la spina dorsale e 
quasi ne provò rabbia di sé. Tut
ti gli altri ragazzi gli sembrava
no molto strani e differenti da lui. 
e i loro padri differenti dal suo: 
provata la fredda sensazione che 
tutto il mondo fosse fortunato e 
lui no. • 

Intoni lo la fila dei trovatelli". 
Le facce gli passarono accanto 
a due a due. Si trattava dei ba
stardi, gente senza padre né ma
dre. Lui aveva - nn padre e una 
madre, dei fratelli. Gli parve che 
lo guardassero uno per uno, co
me dovesse apparire loro degno 
di_ curiosità e d'in\ idia. Erano ve
stiti tutti alla stessa maniera, con 
lunghi grembiuloni . di un colore 
grigio pesante e il colletto bianco. 
un po' sporco. E anche il suo car
retto guardarono, come quasi • si 
trattasse di vedere il primo carret
tino fatto a quel modo. Luca por
tò dentro di se lo sguardo dei 
ragazzi i cui nomi dovevano so
migliare alle loro facce, agli abi
ti. Pure non provava pietà per 
essi. Guardò una barca a motore 
che punteggiava l'ampia pace del 
mare col suo ritmo sempre ugua
le finché non fu lontana, ma si 
accorse di pensare alla fila dei 
trovatelli che si allontanava nel 
fole. 

Veniva tardi ed entrò in città 
insieme alle - ombre delle prime 
ca«e che gli misero addosso una 
strana sensazione di buio e di 
freddo, come se l'aria fosse dive
nuta bigia d'un tratto e stesse per 
piovere. C'era tanta folla in quel
la via, e tante \ie in quella città 
e tante città nel resto del mondo. 
Eppure si sentiva curioso di tutto 
ciò che accadeva intorno a lui: 
facce, gesti, voci, rumori... L'oro
logio di piazza segnava le dieci 
e Luca si mise a camminare lesto 
per le strade traverse e meno af
follate, senza ' sapere con preci
sione dove recarsi. Ora, in lui. 
c'era soltanto fretta e timore di 
non riuscire a procurarsi • quel 
carretto di cenere per la mamma 
che aveva da inconcare nel po
meriggio: poi. nel pomeriggio, si 
sarebbe dovuto recare nel bo«co 
per legna, e l'indomani mattina 
per cenere, perchè sno padre era 
senza lavoro e la mamma doveva 
inconca re dalla mattina alla sera 
per mettere qualcosa in tavola, 
con tutte quelle bocche per casa. 

IL MESE DELLA STAMPA E LE TRADIZIONI DI FIRENZE 
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in onore 
Anche le rìficolone brillano per il nostro giornale - Il paradiso; 
dei brigidinai -Coperte ricamate alle finestre - In San Frediano 

NOSTRO SERVIZIO FARTICOLAII 
• • .. , , FIRENZE, agosto. n 

. Per la nostra stampa governativa, 
vogliamo dire ' la stampa fiorentina 
che appoggia più o meno aperta-
mente la politica del governo ' de
mocristiano, fu una liberazione, due 
anni fa, venire a sapere che alle Ca
scine avrebbe parlato Togliatti. Non 
è un discorso senza senso. Quando 
quella > stampa seppe che . Togliatti 
avrebbe parlato alle Cascine nel cor» 
so della Festa nazionale dell'Unità, 
sì sentì liberata dal peso di dovere 
parlare della Festa: il discorso di 
Togliatti, come avvenimento politi-
co, non poteva essere ignorato, né 
prima, né dopo la Festa; e sarebbe 
stata questa una buona occasione per 
riempire le colonne, senza dare l'im
pressione dì essere costretti • * regi
strare un avvenimento, come la Fé-

BERLINO — Una immagine della stilata compiuta nello stadio «Walter Ulbricht » dalle delegaiioni dei 
giovani di tutto il mondo convenute per il Festival. Passano, nel loro eleganti costami, i rappresentanti 
dell'Albania, dietro i quali si profilano, anch'essi nell'abbigliamento ustionale, i giovani delegati algerini 
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VISITA ALLA CAPITALE DEL PETROLIO 

Una spia vestila da missionario 
tenne a battesimo I Anglo Iranian 

Le fiamme bianche del dio Ormuz - Come l'Intelligence Service si 
impadronì della concessione fatta al sig. D'Arcy - La riscossa popolare 

NOSTRO SERVIZIO PARTICOLARE 
TEHERAN, agosto 

Cinquantanni or sono, un inge
gnere inofese. William Knot D'Arcy, 
dopo aver? esplorato mezzo mondo, 
arrivò in Persia per cercarvi il pe
trolio. Egli sapeva clic da molti 
secoli davanti agli alti templi del
l'Iran ardevano gigantesche fiamme 
bianche che i fedeli pensavano fos
sero dovute allo spirito di Ormuz, 
il Dio del Fuoco. D'Arcy riusci a 
farsi rilasciare dallo Scià Nasred-
din, dietro pagamento di duecento
mila franchi, un documenta, desìi-
nato a divenire i celeberrimo, che 
diceru. -v IH considerazione rielle 
sue speciali benemerenze e della 
amicizia strettissima che lega la 
Persia alla Gran Bretagna viene 
concessa all'ingegner D'Arcy e a 
tutti t suoi collaboratori, discenden
ti, amici ed eredi, per la durata di 
66 anni, la facoltà assoluta di esplo
rare- e scavare a suo piacere tutto 
il territorio persiano, intendendo 
che rutti t prodotti del suolo da lui 
me's?, in luce rimangano di sua as
soluta proprietà... ». 

Qualche tempo dopo, • D'Arcy 
scopre i fosti- giacimenti di petro
lio dell'Iran e il documento che 
reca nel portafoglio comincia a va
lere più di una miniera d'oro. Ma 
egli è vecchio e stanco; non vuole 
sfruttare i giacimenti, non cuo 'e 
vendere la concessione, il suo uni
co desiderio è che le porte della 
Persiti si aprano ai missionari cat
tolici . Ed è proprio ad un missio
nario, che egli incontra sul piro
scafo mentre torna in Patria, che 
D'Arcy parta di questo suo ardente 
desiderio. Il missionario lo convin
ce, allora, a cedergli il documento. 
perché, servendosi di esso, con la 
uusa della ricerca del vetrolio. sia 
possibile eludere la sorveglianza 
dello Scià e fare entrare ì religiosi 
in Persia. 

Furto proinngato [ 
Ma il missionario altri non è che 

un agente dell'Intelligence Service, 
Certo Reillv, sinistra figura dello 
spionaggio, alle dirette dipendenza 
di Churchill, il quale, carpito il 
documento a D'Arcy, io consegna 
ai suoi padroni: qualche anno dopo 
« L'Anglo-Iranian OH Co. » sarà 
fondala; nella società, il 56 per 100 
delle azioni sarà nelle mani dello 
Ammiragliato ' britannico e, come 
dichiara l " s*?sso Churchill, di 
-un'altra istituzione governativa*, 
l'Intelligence Service. 

Questa, in breve, la storia del 
grande furto che permise agii in
glesi di impadronirsi del petrolio 
persiano e di costruire su di esso 
enormi ricchezze. Dal 1901 ad oggi 

la concessione di D'Arcy, che ce
deva una piccolissima parte delle 
eventuali ricchezze trovate nel sot
tosuolo al governo di Teheran, è 
stala modificata un'unica volta dal
lo Scià Resah per essere prolungata 
fino a novant'anni. Al primo furto 
quanti altri furti non hanno ag
giunto gli Imperialisti negli anni 
successivi? Mentre il contraito pre
vedeva. la cessione del 16'/» della 
produzione noli iraniani. « L'Anglo-
lranian *. dichiarando di produrre 
solo 40, milioni di tonnellate di pe
trolio Vanno, in luugo dei SO milioni 
effet'ivi. finiva per concinnare al 
governo per&uno solo V* ver cento 
della produzione. Non solo, ma riu
sciva a non versare nemmeno que
st'otto per cento e a sottrane al
l'Iran astai più del 16 per 100 sta
bilito, evitando di • pagare la do
gano. sul petrolio. Infatti, su oyvndi sopportare l'alta temperature 
tonnellata di petrolio esportalo, gl i .a CHI giunge il termometro nella 

li, ma hanno sfruttata a saniue 
migtiaia di lavoratori persiani. Il 
ham.o piegati ad un lavoro da ga
leotti, li hanno condotti alla morte 
m breve gim di anni. Bisogna l'e-
dert- — coni e io ho visto — gli 
opera; di Abadan, le loro case, i 
loro figli, per comprendere la fe
rocia imperialista. Nessun ope
raio delle raffinerie riesce a sot
trarsi alla morte dopo avervi la
vorato dieci anni di seguito,* se 
qualcuno vi resiste per venti anni 
viene .legnato a dito dalla popo
lazione. 

Case di paglia 
' Le case degli inglesi ad Sbadati 

.'«no assai coti ortevoli, con il giar
dino. la fontana, e l'aria condizio
nata in ogni camera che permette 

inglesi non hanno mai pagato più 
di'4 scellini, in luogo dei 45 pre
visti dalle tariffe doganali. 

Per circa cinquant'annt i colo
nialisti non solo hanno sottratto ai 
persiani tutte le ricchezze natura

rsi ite. Ma gli operai? Le loro case 
•<ono di paglia, di carta, con i tetti 
formati da vecchie latte di petrolio. 
Tanto che ad Abadan i quartieri 
si chiamano Azìrabttd — quart iere 
di paglia — o Carazabad — qi/artie-

T75IEKAN Un aspetto delle impostati manifestazioni popolari 
svolte*! nei giorni scorsi in segno di protesta contro l'atteggiamento 
capitelarde osavate do! governo di BfOosodoo dorante le eoaversasioai 

eoa l'inviate di Trai 
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CARATTERISTICHE DELLA "TRIPANOSI AFRICANA, 

D sonno da coi è difficile destarsi 
Come si manifesta la malattia - Moderni rimedi -. Gli stregoni .sconfitti 

.o-m .-- -

' La malattia del sonno o « tr i -
panosi africana » è propria de l 
le terre a cl ima caldo, de l le z o 
ne torride , dell'Africa, ed h a il 
suo principale svi luppo e la sua 
esiziale diffusione specialmente 
sulle sponde dei grandi laghi e 
sulle r ive dei fiumi che formano 
immensi acquitrini erbosi, dove 
enorme è il numero del le m o 
sche, delle zanzare, dcjìi incetti 
di ogni genere-

L a malattia del sonno è e n d e 
mica — ossia in u n certo senso 
è u n normale abitante, h a quasi 
acquistato il diritto di c i t ta-
dinanaa, per dirla con una fra
se espressiva — dell'Africa e con 
riferimento particolare è m a g -

gormente sviluppata nel Congo. 
Elga, net possedimenti france

si dell'Africa F iuator ia le , nel 
Senegal , nell 'Angola, ne l la R h o -
desta e nell 'Uganda. 

Traemeasa al l 'uomo mediante 
la puntura del la mosca tsè-tsè, 
la quale inocula ne l suo sangue 
un parassita, i l «tr ipanosoma 
gambfense • , la malatt ia dai n o -

. ^ V . ' J A A » -
 , ' '^^-

no si sviluppa dopo un periodo 
di - incubazione che può variare 
da due a quattro o c inque set t i 
mane, e si manifesta in un pri 
mo tempo con febbri che g i u n 
gono a periodi o, come si dice più 
propriamente, a d accessi . 

P ian pian»» poi, col passare del 
tempo, gli accessi febbrili a u 
mentano di numero, d i intensi 
tà e di durata. E* proprio in q u e 
sti periodi di febbre accessionale 
che è possibile mettere in e v i 
denza nel sangue degli ammalati , 
per mezzo di speciali colorazioni 
e reazioni chimiche, i l parassita 
trasmesso con la puntura dalla 
mosca tsè-tsè, ossia i l « t r i p a n o 
soma gambiense» . 

Numerosi sono ancora gli altri 
sintomi che si rendono evidenti 
nel primo periodo dalla ma la t 
tia. e tra questi i p iù importanti 
sono l'ingrossamento del la m i l 
za, la tumefazione dalla l in fo -
ghiandole, del la cuta, l lpersens*-
bilità a tutti gii stimoli, anche a 
quel l i del la più piccola entità. 
u n mal di testa che non è mai 

fortissimo, ma che tuttavia è 
quasi sempre presente, e ancora 
chiazze eritamiche di , u n rosso 
scuro. --• , . 

Ma quel lo che è più importan
te e che spiega il termine dato 
alla malattia che stiamo esami
nando, è i l secondo periodo, i l 
quale, oltre la febbre, ha come 
caratteristica principale la s tan
chezza nervosa e psichica de l 
l'ammalate. che si tramuta poi in 
un torpore ben definito e costan
te ed infine nel sonno più tenace. 

Questo sonno patologico, ossia 
non portato dai normali stimoli 
della fisiologia, m a dato invece 
da una causa morbosa, è quasi 
sempre u n sonno duro, pesante, 
ininterrotto: solo scuoiando m o l 
to energicamente - l'ammalato, 
questi d à segno di sveg 
come d i trovarsi m u n 
nuovo a mai conosciuto, ma 
ricade quasi sobi to a 
menta ne l suo letargo. 
* M i la s c i s m a che, coma l a 

ria e come i l -rnoAdo è i n conti 
nuo 

c?ie e fatiche è riuscita a trovare 
rimedi che in breve tempo o in 
un tempo p iù protratto nei casi 
ribelli e n o n curati con t e m p e 
stività, portano quasi sempre a 
guarigione chi ha avuto la s v e n 
tura di avere inoculata nel s a n 
gue l'esotica malattia. 

I rimedi d i e si sono dimostra 
t i efficaci ^ capaci di far scom 
parire dal sangue i parassiti p o r . 
tatori de l la malattia del sonno, 
e quindi i n u n secondo tempo di 
far diminuire e poi far cessai e 
del tutto l a grave sintomatologia 
morbosa, sono per i l momento 
costituiti essenzialmente d a p r e 
parati di arsenico e da preparati 
di antimonio: ai piatfcano infatti 

intramuscrUri e d ai 
d i tali sostanze che s a 

basa scientifica hanno fatto s c o m 
parire l e vecchia leggende dalla 
incurabilità d i certi morbi • d 

hanno torto agli -trfcgoni da 
l'Africa l 'alone deua fere n u r a -
colosità. 

re di carta — e spesso in estate 
per il gran calore si incendiano. 
Per gli operai non vi è acqua né 
per bere, né per lavarsi e le donne 
e i fanciulli devono compiere molti 
chilometri a piedi per andarla ad 
attingere in sudici canali: l'AIOC 
non ha mai autorizzato la popola
zione ad attingere l'acqua dai suoi 
pozzi. Ad Abada,i vi sono 60 mila 
operai, ti cui salario non supera 

40 rials al giorno, equivalenti a 
circa 400 lire, tanto quanto basta 
per vivere ai pane duro e di eroe. 

Ma, coni* inevitabilmente avvie
ne, nel tempo stesso che gli impe
rialisti ha mio «/ruttato il proleta
riato persiano, esti hanno prepa
rato iti questi cinquant'annt le /or-
re che operano oggi ~ per la loro 
sconfitta, e l che porteranno l'Iran 
alla sua resurrezione. Negli ultimi 
dieci anni la classe operaia persia
na, che oggi lotta alla avanguardia 
del 'e forze popolari, ha avute una 
prodigiosa ascesa. 1 60 mila operai 
di Abadan, ì 30 mila teistli di Isfa
han, i 35 mila operai di Uanz En-
hr,n. i 35 mila operai di Tabriz 
e dell'Azerbaigian r i 30 mila ope
rai di Teheran hanno impegnato 
gli imperialisti in dure battaglie e 
hanno sconvolto i loro piani. Gli 
inglesi l'hanno ben compreso nel 
'46, quattro anni dopo la forma
rtene dei primi sindacati, ' nuando 
dopo aver tentato una grande re
gressione in massa ed aver ucciso 
trenta operai, essi non riuscirono 
tuttavia a piegare ta resistenza de
gli altri e dovettero aderire alle 
prime rivendicazioni. .Anche nel 
marzo del '51, per quanto la flotta 
nglese si presentasse minacciosa 

nel golfo Persico e il governo ira
niano prestasse agli inglesi le pro
prie forze di polizia, per rompere 
lo sciopero, gli operai attennero 
che i loro salari non fossero dimi
nuiti. così come L'Ànelo-Iranion 
ro terà , rfet 15 per cento. Mentre 
noi scriviamo una azione di inaudi
to terrore ha luogo da più di dieci 
giorni ad Isfahan; gli operai chj 
hanno partecipato alla manifesta

tone di protesta per la venuta di 
Harriman vengono " condotti fuori 
dalle fabbriche, fatti inginocchiare 
e minacciati di fucilazione se non 
confessano i nomi dei loro dirigen
ti e se non si impegnano nel fu
turo ad abbandonare qualsiasi re
sistenza. Gli operai rispondono: 
- Uccideteci - pure, abbiamo fatto 
giurare i nostri figli che continue
ranno la lott*». 

Un senatore • del Fronte nazio
nale ha commemorato in questi 
giorni i caduti del 15 luglio ed ha 
parlato, contrariamente a quanto 
fino ad ora è stato dichiarato, éi 
1Z* morti, una cifra paurosa. 

Tutlacia, mentre la persczmzion*. 
diventa più accanita, aumenta il 
conser.**- popo ' i re , quelle degli in
tellettuali, degli studenti, dei com
mercianti attorno alla giovane clas
se operaia iraniana, che eon & suo 
sacrificio ha ottenuto la legge di 
nazionalizzazione del petrolio, che 
con la sua lotta, oggi, pad garan
tirne l 'applicazione contro gli in
trighi degli imperialisti. Grazie at

tua fnrzz, 'e stato impossibile 
par l'America procedere alla mili
tarizzazione dell'Iran, farne «fi 
pae*e d'agoresston* contro l'Unione 
Sovietica. Tanto è vero che VAme 
rica, che h* speso in Turchia 409 
milioni di dollari per equipaggiar
vi un grande esercito contro la 
URSS, non ne ha spesi neU7ren 
più di trenta, duramente scottata 
dall'esperienza del riarmo della 
Cina di .Gang Kai Shek, Quando 
noi affermiamo che il dominio 
dell'America sulllran^vuole essere 
essenzialmente politico, ecco oppa 
rire chiuro il fine che perseguono 
la ri-pressicie sanguinata. AH irto 
Pimento popolare, la messa fuori 
legge del Pareto Tudeh (1944), dei 
sindacati, la soppressione dei gior
nali progressisti, l e cernere 
romPjBK nell'Azerbaigian. Ma a 
che cosà serva tutto qaeste? Car-
tamente a poca, quando ti pensa 
che l'Appello éi Berlino ha ree* 
colta Uno me a f f i nel! I r a * «*» mi-
liorn.' e n e t e H tornilo /timo, éi fron 
le mila cinouecsnUrmUa raccolte 
per l'Appello di Stoccolma, aspri 
mende la condanna coedénta di 
tm numtTP altrettanto grande di 
cittaiftni versa la potttiec étoctt 
HnperiansH. 

A. lIACCsOCCBa! 

s u dell'Unità, del quale ersno stati 
testimoni un < numero elevatissimo 
di 'cittadini di ogni categoria 
sociale. '„ Fu cosi ' che - nel > 1949 
la • stampa governativa ' fiorenti
na parlo ampiamente d e l ' di-
scorso di Togliatti. Così è accadu
to tutti gli anni, più o meno: il gior
no dopo la Festa, si potevano legge
re su quei giornali larghi resoconti 
dei discorsi tenuti dai dirigenti del 
nostro Partito alle Cascine e, in cro
naca, venti righe di questo tenore: 
« Itri alle Cascine si è svolta una fe
sta alla quale hanno partecipato al
cune migliaia di comunisti ». Un mo
do un po' buffo, per la verità, di 
cavarsela a buon mercato. Di solito 
quelle < alcune migliaia > di comuni
sti erano trecento, quattrocento e 
cinquecentomila perjone. Ma non c'è 
dì peggio che avere occhi per non 
vedere. »„ ,, . 

' Non è, tuttavia, una preoccupazio
ne politica immediata, quella che, re
golarmente, prende i giornali demo
cristiani o filogovernativi di Firen
ze, ogni anno, dopo la Festa del
l'Unita. C'è sotto qualche cosa di 
pia: c'è il disagio della classe diri
gente, che vede trasferirsi la tradi
zione popolare da un terreno poli
ticamente poco pericoloso ad un cam
po ad essa sconosciuto, pieno df sor
prese e dì imprevisti. Lo Scoppio del 
Carro del Sabato Santo e la Festa 
del Grillo sono manifestazioni schiet
tamente popolari, non c'è alcun dub
bio: ma lo Scoppio del Carro e la 
Festa del Grillo si sono svolte t'ino
ra sotto' gli occhi del Capitolo di 
Santa Maria del Fiore; invece la Fe
sta dell'Unita, no. E i bravi cronisti 
governativi a questo punto non san
no più che pesci pigliare. 

Nel 1859, quando il Granduca fu 
cacciato da Firenze, la stampa di 
allora, cho pur nella confusione di 
idee che la distingueva (garibaldismo 
e giobeitismo e mazzinianesimo e 
bonapartismo e qualunquismo avan
ti lettera facevano tutt'uno in uà 
calderone di parole che a volte por
tavano alle stelle il Cavour e a vol
te lo insultavano trattandolo da co
dino) non avevk lesinato spinterelle-
sche sentenze per il granduca, né 
entusiasmi per l'unità d'Italia, si tro
vò in imbarazzo: calma, figlioli, pre
dicavano i moderati della « Lente V: 
che volete fare, la rivoluzione davi 
vero? Anche allora, il popolo avevai 
trasferito le proprie tradì,- -oni diret
tamente nelle manifestazioni del 27 
aprile. * • 

« Disturne » attiche e Mdoot 
' Oggi, mutati i tempi, accadono, 

su un più largo piano di lotta, ìe 
cose di • allora. Le disturne, che 
hanno antiche radici fra i contadini 
toscani, si svolgevano un tempo fra 
il contadino e il ' pallido impiega-
tuccio dì città. Diceva il contadino 
all'impiegato^ alludendo al lastrico^ 
fiorentino: 

Noi di Monte Moretto 
si mangia le pollastre 
voi di Firenze 
leccate le lajtre 

' Ora dal campanilismo e dall'arti
ficioso dissidio fra città e campa
gna, pratesi simboli, un tempo, di 
intelligenza e di ignoranza, ì poeti 
estemporanei della disturne, che 
cantano le loro strofe su un motivo 

fiopolare obbligato vecchio di seco-
i, sonn passati apertamente alla po

litica superando' t vecchi schemi; e 
il contadino e il cittadino hanno la
sciato il posto al reazionario e al 
democratico. L* disturna rimane tut
tavia nell'ambiente popolare: il rea
zionario non è mai un « signore 
ma un povero gabbato, per avarizia 
0 piT ingenuità e per assoluta insi
pienza, dz\ ricco. A Tolte, il reazio
nario i un prete, un prete sangui
gno, simile a quelli del Boccaccio, 
mangiatore di polli e abilissimo don
naiolo. I disrurnatori, noti in tutta 
la Toscana, vengono alle Feste del
l'Unità, come vanno alla Festa del 
Grillo e a tutte le fiere di paese. 
Temi preferiti di questi ultimi tem
pi, le elezioni. L'anno scorso, sa un 
palco eretto in un prato delle Casci
ne, due distornatoci, che ti fingera-i 
no un democristiano e un popolano 
dì Borgo Allegri, si bararon» fino 
a notte tarda. 11 dentocristiano, per 
giustificare i brogli del i l oprile e 
per difendersi moralmente per ' ria 
del chilo di pasta ricevuto dal prete 
per votare d~., cantava: , . . 

Tu sii cieco e non lo vedi.* 
ha rotato per la gante rteaa 
gente pia indietro della «noittwitoa. 
E l'altro dì colpo: 
Con un chùo di nassa e un'orazione 
ti hanno masso il carsoHo «n 

- (oonfnsionc. 

\ Il primo, che voleva fare il furbo, 
rimaneva beccato dai due versetti, e 
dalle risate del pabblko era co
stretto a pensare per uà pezzo la 
risposta. 
1 La distoma, che crediamo sia l'uni
co canto popolare, il solo antico 
tema musicale toscano giunto fino a 
noi, è entrata ormai nelle Feste del
l'Unita, come pane del programma. 
di quello che si forma spontanea
mente nei corso della giornata fra ì 
barroccini dei brigidinai di Lampo
recchio e i padiglioni allestiti dalle 
Sezioni. I dioici tradizionali, ad e 
sempio, fanno la loro comparsa alle 
Feste dell'Unità, come alle fiere dei 
anartierì fiorentini. Le feste del no
stro giornale sono divenute un booti 
mercato per ì venditori dì brigidini 
(specie dì sfoglie dì pasta condita éi 
finocchio selvatico): uà awreato, al 
cai confronto non regge pie la tra
dizionale testa «ella Beata di Sigaa. 
1 barrocciai, tutti ilhminati, espon
gono su candide «ovaglie brifjeukj 
croccanti e coltaae di asccials Assie
me «JOB un'altra saocìa sii dolce to
scano: i darì di astata, che ai «empi 
dei nostri nonni costavano eoatcne 

cosa come un soldo la dozzina. ' *• * f -, 
« Bambini piangete — gridano { . -

venditori dai barroccini — che lai : • 
mamma vi compra il duro! » Le no*. 
stre feste hanno sempre un aspetto' ' 
di fiera, di Luna Park: migliaia di \ ' 
lampadine - accese anche di 1 giorno* ' '_ 
palloncini, giostre e sibili stonati di -' 
trombette di carnevale. Non piace -
questo aspetto, a certi '• borghesi]^' 
non piace perchè essi non si sentono ']. 
* popolino »; perchè, " la domenica, ' 
si fanno una cultura leggendo «L'Eu*; ~., 
ropeo ». un giornale che il * popoli*, 
no » non legge, anzi che non capisce,! -
Non si sa perchè questi buoni bor*j •-
ghesi vengano, allora, tutti gli anni»] . 
con le lorq automobili, alla Festa del*'. • 
l'Unità alle Cascine. Forse si divers; -
tono; ma non lo dicono. < • • • 

. Lampioni t orchestrale . 
' E le rificolone? ' Anche le rifico* 

Ione sono • entrate a migliaia nella 
tradizione ' della festa dell'Unità* 
L'otto settembre, festa della Madon* 
na, : si accendono per le strade di 
Firenze migliaia di questi lampione 
cini di carta colorata, semplici o a 
forma di nave o di resta di mostro* 
o di aquilone, e i bambini le portano) 
in giro sui marciapiedi cantando: ' 

Dna, dna, ,ona ' 
oh che bella ri/leotoM. 

'De l le , rif icolcie, ' si è da tempri 
appropriata la- Chiesa, ' "secondo la, 

Juale quei lampioncini sarebbero un» 
orma di devozione alla Vergine, col 
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L'eledone dello Stelline eeUITnItìx 
mette !n gara osai anno le più 
belle raomaac al Fftense. E' am
ebe «vesto « a simpatico motivo 
ehi arricchisce la tradizione oe l -
!e Peate della stampa cosinaiain 

• • . - t 
me un lume acceso davanti a una 
immagine. Se andate in S. Fredianoi 
quando si celebra la Festa dell'Unità) 
troverete " le ' finestre illuminate di 
centinaia ' e centinaia di rificolone, 
sulle Quali spkca il nome óel nostro 
giornale o un evviva a Togliatti. Lo 
stornello popolare, poi, fa da pa* 
dn>ne.- nette - strade piene dì loco.' 
Di solito, un canterino, «orto o don-i1 

na, accompagnato dalla « pippolese »» 
un'orchestrina a plettro, e contorna* 
to da uaa piccola folla di pariti dea, 
bel canto sì sposta per Tenti 0 treof 
ta metri, poi ri ferma davaati a una 
casa, e la chitarra attacca l'accoe*» 
pagnamemo: quattro o cinque ac« 
cordi, e la voce, nel sOeaxio gioca 
rate della gente attesta svi marcia»» 
piedi e ai davanzali delle finestre.' 
•Ile quali dondola la rrfìcolona ilio*' 
minata tra festoni di verde « di caro] 
ta colorata di rosso a d'aaxurro, coV 
mincia a cantare: .- ' . Ì-\ 

>. Io canto irti 
0 SOR contanto 

- io son di San 
e ma na santo. 
Chi viva tn gas 
ben ci sta 

• viva Toofiatrl 
1 runlte . ' 

. Lo stornello finisca la 
generale, a il gruppo riprende 
da per fermarsi pia avanti. 

Anche !a •occhia 

aftr 
àt 

adoobbare finestre e oakoaì eoa la 
migliori coperto da lotto prose dal. 
corredi* dette dona* e passata a nr*-
vi*-are le nostre fosse: le strade dei 
paesi della prò cincia e dei anartierì 
pia popolari di Fsrsaae si ornano A 

buone. 
w- accasato sjsmsst che le trads* 

stoni pBpolari sono entrala a fas 
porte derfe feste amTUsitfc e che l e 
feste ddrUaita 
da 
coteteaza, a aa 
s e d* partenkt> 
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